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Violante:
«Il Parlamento
ha quattro
vizi capitali»
Il presidente della Camera
Luciano Violante
intervenendo in un
dibattito ad Aosta ha
affermato che «per
tutelare meglio gli interessi
dei cittadini e delle imprese
italiane in Europa si
dovrebbero aumentare i
poteri della Commissione
per le Politiche
comunitarie nei confronti
del Governo, come accade
per le analoghe
Commissioni di altri paesi
europei come la Germania,
la Danimarca, l’Inghilterra
e l’Austria». Il Presidente ha
poi indicato quattro punti
come «vizi capitali» del
Parlamento: a) lentezza; b)
squilibrio costi benefici; c)
numero elevato e qualita‘
scadente delle leggi; d)
mancanza di certezze per il
Paese (cittadini, famiglia,
imprese, Pubblica
Amministrazione).
Secondo Violante i dati piu‘
rilevanti di comparizione
tra questa legislatura e
l’analogo periodo della
legislatura precedente
sono i seguenti: ore di
lavoro: da 531 a 824
(+50%); numero di
votazioni elettroniche: da
1.531 a 4.565 (+200%);
mancanza di numero
legale: 26 volte rispetto a
33 della scorsa legislatura
(quindi la maggioranza è pi
presente). Il Presidente
della Camera ha
sottolineato che sono stati
votati 142 progetti di legge
rispetto ai 169 della scorsa
legislatura e che il numero
di emendamenti presentati
in aula è stato di 13.366,
uno ogni 4 minuti di
lavoro. Mentre quelli
approvati, grazie ad un
intenso lavoro d’aula sono
stati solo 547 (cioe‘ il 4%).
Per Violante le misure piu‘
importanti da varare sono:
a) una data certa di
votazione delle leggi
previa garanzia di tempi
adeguati di discussione in
Commissione e in Aula; b)
un filtro per la qualità della
leggi future e riduzione
dello stock delle leggi
esistenti (sulla scorta degli
esempi tedesco, francese e
inglese). Secondo il
presidente della Camera,
per quanto riguarda
l’Europa occorre
aumentare i poteri della
Commissione per le
Politiche comunitarie nei
confronti del Governo,
come accade per le
analoghe Commissioni in
Germania, Danimarca,
Inghilterra, Austria e in altri
paesi ancora, per tutelare
meglio gli interessi dei
cittadini.

L’intervista Il ministro dell’Industria risponde all’offensiva di Fossa

Bersani: «Così la Confindustria
non si comporta da classe dirigente»
«Di fronte a questi passaggi cruciali non si può assumere un comportamento ingeneroso, neocorporativo». Preoccupato?
«Sì, per il rapporto pregiudizialmente critico verso il governo. Gli imprenditori rischiano l’isolamento».

ROMA. «Un comportamento inge-
neroso, neocorporativo... Una classe
dirigentenonfacosìdifronteaquesti
passaggi cruciali. Così, Confindu-
stria rischia l’isolamento. Non met-
tiamoci a fare propaganda nè da una
parte nè dall’altra ma lavoriamo per
raggiungere quei parametri econo-
mici e anche istituzionali che servo-
no per entrare in Europa». Pierluigi
Bersani, ministro dell’Industria,
commenta duramente l’offensiva
scatenata dallaConfindustriacontro
il governo Prodi a causa del prelievo
del Tfr. Quanto alle scelte chestanno
di fronte alla maggioranza è netto:
«D’Alema ha ragione: è questa mag-
gioranza che deve portare l’Italia in
Europa e riformare il Welfare. Altri-
mentisitornaavotare».

Ministro Bersani, la Confindu-
stria, dunque, ha deciso di scen-
dere in piazza come fosse un sin-
dacato. È un’offensiva durissima
eancheinedita...

«Mi pare che il giudizio degli in-
dustriali soffra di un elemento di
squilibrio. Perchè, pur partendo da
posizioniancheduramentecritiche
sul Tfr, Confindustria non vuole
nemmeno tener conto che quando
si iniziò a discuterne e nacquelapo-
lemica si parlava di traferimento di
quotedel Tfr e non dianticipazione
fiscale, non di esenzioni, si parlava
di tre anni e non di due anni e nem-

meno lontamente si immaginava
un intervento di credito d’imposta
sulle spese di ricerca e di innovazio-
ne. Mi pare, quindi, che ci siaanche
un elemento di ingenerosità in un
giudizio così drastico.Gli industria-
li dicono poi che la cifra che ha cal-
colato Prodi a proposito del costo
reale sulle imprese (duecentocin-
quanta miliardi l’anno) sia sottosti-
mata.Ecco,saràanchesottostimata
ma da lì ad arrivare a dire che si sot-
traggono dodicimila miliardi di in-
terventi per investimenti mi pare
chesiamonellapropagandapura».

Ministro, ma questo fronte di
conflitto che si apre con il gover-
no, nel momento in cui la mag-
gioranza è chiamata a scelte deci-
sive,nonlapreoccupa?

«Sì, sono preoccupato per due
motivi. Intanto, non esiste nessun
paese occidentale che possa per-
mettersi un rapporto pregiudizial-
mente critico tra governo e associa-
zione d’imprese. E poi però sono
piuttosto preoccupato anche per il
rischio che cipossa essereprogressi-
vamente un isolamento degli im-
prenditori nell’opinione pubblica
profonda, al di làdiquellochedico-
noigiornali...».

Non potrebbe esserci, Bersani,
il rischio, invece, che gli impren-
ditori trascinino nella loro prote-
stasettoridiopinionepubblica?

«Non credo. Quando si parla di
Stato sociale e si imputa,comefosse
onnipotente, a Bertinotti il fatto di
impedire le riforme, bisogna sem-
pre ricordare che riformare il siste-
ma di Welfare in Europa è un tema
moltoprofondoeche,attaccatiaun
certoStato sociale, vi sonoceti,elet-
tori, cittadini impensabilmente di-
stribuiti su tutto l’arco sociale, poli-
tico,culturale...».

Insomma, non è vero che a fre-
naresiasoloBertinotti?

«Assolutamente... L’imprendito-
ria deve essere uno dei nerbi fonda-
mentalidellanostraprospettiva.Al-
lora, bisogna riflettere prima di de-
terminare un elemento di frattura
che non è solo con un governo ma
anche con un processo di riforma
del sistema di Welfare che, invece,
ha bisogno di partecipazione e di
consenso.

Dunque, quella della Confin-
dustria è una posizione conserva-
tricesulleriformedafare?

Io vedo piuttosto il rischio di una
posizione neocorporativa che può
apparire avulsa dall’impegno co-
mune di un paese dove bisogna
cambiareinsieme.

Intanto, il governo ha i suoi
problemi. D’Alema dice: è questa
maggioranzachedeveportare l’I-
talia in Europa e riformare il Wel-
fare, altrimenti si deve tornare a

votare. Ma Bertinotti continua a
risponderepicche...

Bertinotti continua la sua tecni-
ca: prima dice che l’appuntamento
è decisivo, poi si rimette a discutere
e contrattare... Un metodo un po‘
estenuato. Sulla sostanza, io credo
che sia giusta, molto giusta, la cosa
che ha detto D’Alema, quindi la
condivido fermamente, ma dico
che può anche essere letta così: solo
questa maggioranza può avere una
qualche chance di mettere in moto
la riforma dello Stato sociale. E poi
quando si metterà mano a questo
complesso problema ci saranno
molte più cose sotto il cielo degli
schemi e schemini attuali che sa-
ranno un po‘ sconvolti, perchè il
gioco dei pesi e contrappesi di que-
sta accumulazione di misure sociali
avvenuta nel tempo ha determina-
to in realtà una miriade di compro-
messiediinteressie,quindi,sitratta
di mettere in bilancio cose compli-
cate. Insomma, la discussione non
sarà più tra chi è più a sinistra e chi
più a destra o al centro nel gover-
no... Il problema è che ci sia non
tanto un meccanismo combinato-
rio, ma un’idea che apra un nuovo
terreno fruibile un po‘ per tutti. E,
comunque,vorrei ricordarechenoi
per stare in Europa abbiamo biso-
gno non solo di parametri econo-
mici, ma anche di parametri istitu-

zionali minimi: abbiamo bisogno
di riforme istituzionali edel sistema
elettorale, perchè è vero che noi
agiamo ancora in un sistema che
consente vincoli alla correttezza
delledecisioni».

Intanto, non crede che ci sia il
rischio che a fronte delle difficol-
tà incui si trova ilPolo, laConfin-
dustria possa ricavarsiunospazio
comeforzadiopposizione?

DalPolo,anchedalpuntodivista
degli industriali, io credo che non
venga un messaggio credibile, in-
tanto perchè le primissime propo-
ste sul Tfr - quelle sì che erano deva-
stanti -vengonopropriodalcentro-
destra. Io però non arrivo a conclu-
dere che può essere Confindustria a
coagulare una sorta di opposizione
politica o sociale al governo. Rica-
vo, invece, la sensazionechequesto
atteggiamento possa assumere
un’autonomia che rischia, ripeto,
esiticorporativi.Èvero:leimpresesi
muovono in un quadro di incertez-
za, per i passaggi cruciali di fronte ai
quali ci troviamo,maalloraproprio
perquestooccorretenereunprofilo
che nonscadanell’incomunicabili-
tàonellapropagandareciproca».

Unprofilodaclassedirigente?
«Sì,unprofilo serio,daclassediri-

gente».

Paola Sacchi

Un’intervista del leader del Pds riaccende la polemica: «Un nuovo accordo di desistenza sarebbe indifendibile»

D’Alema: nuovo Welfare o andremo al voto senza Rc
E Bertinotti: se è una minaccia, l’arma è spuntata
Il segretario della Quercia rilancia la politica per l’Europa e la riforma dello Stato sociale. Il leader di Rifondazione: noi perderemmo due
deputati, ma lui il governo. Manconi: fissare obiettivi programmatici comuni, un’alleanza non regge solo sulla paura della destra.

ROMA. Sesidovessetornarealvoto,
ci si tornerebbe «con la stessa legge
ma non con la stessa coalizione». E
perchè? Perchè «come ripresentarsi
ai cittadini assieme a un Bertinotti
con cui dovremmo rifare un accor-
do indifendibile?». Una frase di
D’Alema nel corso d’una intervista
a «Repubblica» riapre la querelle sui
rapporti con Rifondazione: il segre-
tario del Pds avanza dunque dubbi
sulla«desistenza»elancialasfidaal-
l’inquieto Bertinotti, che com’è ov-
vioreplicaimmediatamente.Lafra-
se di D’Alema è preceduta, d’altra
parte, da parole che confermano le
ragionidell’alleanzadioggi:«Èque-
sta maggioranza - dice infatti il lea-
der della Quercia - che deve portare
l’Italia in Europa e riformare il Wel-
fare».

Bertinotti, come si ricordava, ha
replicato subito, e con una argo-
mentazione che ha già usato più
volte. «Sesi trattadiunaminaccia,è
un’arma spuntata. Le elezioni - so-
stiene - non ci fanno paura, perde-
remmo al massimo due deputati. Il
Pds, invece, perderebbe la ragione
della sua linea politica: il governo».

Certe tesi di D’Alema, dice insom-
mal’alleato,sono«adoppiotaglio».
Naturalmente - maBertinotti ragio-
na, par di capire, per assurdo - c’è
sempre la possibilità che il segreta-
rio del Pds voglia spiegare agli elet-
tori che «la linea è cambiata, e che
orailPdspreferiscetornareperalcu-
ni anni all’opposizione, regalando
il governo del paese alle destre...».
In tema di Stato sociale, Bertinotti
apprezza il fatto «che D’Alema dica
chelariformalapuòfaresoloquesta
maggioranza. Ma resta - obietta an-
cora - l’ambiguità di fondo: riforma
vuol dire o no tagli alla spesa socia-
le?Questoèilpuntopoliticocentra-
le...».

Esull‘obiezionedelleaderneoco-
munista si lanciano in vario modo
gli esponenti del Polo. Buttiglione
primo fra tutti, che intima addirit-
tura a D’Alema di salire al Colle da
Scalfaro, e al presidente di procede-
re a sciogliere le Camere per indire
nuove elezioni. Per quale ragione?
Perchè - dice il segretario del Cdu -
D’Alema sostiene che «se Bertinotti
non è d’accordo sulla riforma dello
statosocialeperandareinEuropa,si

vota. Ma Bertinotti ha già detto di
no,eseleparolehannounsenso...».
È inutile - argomenta Buttiglione -
lanciareappellialPoloavendonella
maggioranza la contraddizione
(«una buffonata») di un Bertinotti
chediriformare ilWelfarenonvuol
saperne.

GiulioMaceratinidiAn, invece,è
convinto che la scaramuccia pole-
micatra idueleaderdellasinistrasia
«unasceneggiata», la stessachesi ri-
pete «dall’inizio del governo Pro-
di». Fra i due contendenti sceglie
Fausto, infine, un supporter inso-
spettabile, l’ex ministro polista agli
esteri,AntonioMartino.«Bertinotti
- dice - non ha tutti i torti. Quando
eravamo noi a parlare di riforma
dello Stato sociale, fu il Pds ad assa-
lirci, negandone la necessità. Quin-
dioraèilPdsadessersirimangiatole
posizioni,nonRifondazione».

Anche all’interno della maggio-
ranza si leva qualche osservazione.
In particolare, quella di Luigi Man-
coni,deiverdi,cheafferma:«C’èdel
vero in ciò che dice D’Alema». «Un
patto elettorale ispirato solo dalla
paura dell’avversario, e dunque in

chiave esclusivamentedifensiva, fi-
nisce per mostrare la sua fragilità -
sostieneilportavoceambientalista-
. Così come rischia di rivelarsi fragi-
le l’accordo di desistenza del ‘96»,
aggiunge. «Si deve fare un passo
avanti - conclude Manconi -: fatico-
samente e con rispettive rinunce,
bisogna individuare obiettivi pro-
grammaticicomunisuquattro,cin-
que temi cruciali. In assenza di que-
sto, il rapporto di coalizione sarà fa-
talmentenevrotico».

E il governo? Il governo, attacca-
to dalla Confindustria, si dedica a
quel fronte e trascura lepossibili fri-
zioni interne. Veltroni in particola-
re,chesitrovaaParigi,sidedicaava-
lorizzare i risultati ottenuti dall’ese-
cutivo, a cominciare dagli indicato-
ri economici e finanziari positivi.
Ma«allafinediaprile, iniziodimag-
gio», ha nuovamente assicurato,
«cominceremo il confronto sullo
stato sociale, che darà i risultati nei
mesi successivi». Il problema cen-
trale - insiste - non è la spesa sociale,
che«nonèsuperioreaquelladialtri
paesi europei»,mail riequilibriodel
settorepensioni.

3 italiani su 10:
meglio la prima
repubblica

La seconda repubblica
batte la prima quaranta a
trenta. Così almeno
emerge da un sondaggio
della Direceta, secondo il
quale il 40 per cento degli
italiani ritiene che si stia
meglio nell’attuale
sistema, contro il 30,3 per
cento secondo il quale si
stava meglio nella
cosidetta «prima
repubblica», mentre il
29,7% preferisce non
pronunciarsi. Il sondaggio
Directa, i cui risultati sono
stati resi noti ieri, è stato
realizzato il 24 e 25 marzo
su un campione di mille
persone.

Martedì torna in commissione a Palazzo Madama la legge sull’emittenza

Dopo Pasqua round finale sulle tv
D’Alema: legge equilibrata, ma centro sinistra riluttante sulla questione Rai. Vita: spero che vada in porto.

Ma Gasparri «censura» la lettera aperta

Alemanno: «Il leader pds
dimostra coraggio»

ROMA. Il risultato della mediazione
sulla legge per l’emittenza martedì
tornerà ad essere al centro dei lavori
della Commissione lavori pubblici
del Senato. Mentre il dibattito è
«chiuso per ferie» fa sentire la sua vo-
ce il segretario del Pds che, nel corso
di una lunga intervista a «Repubbli-
ca», affronta anche la questione
della legge sull’emittenza: «Le pro-
teste di Berlusconi mi appaiono
fuori misura. La legge antitrust-tv
nel complesso è equilibrata, ma ri-
sente di un difetto: la resistenza al-
l’interno della coalizione di centro
sinistra ad affrontare la questione
Rai, dando due reti a quest’ultima
e due a Berlusconi. Certo, se non si
ha il coraggio di fare ciò, allora bi-
sogna rispettare la simmetria tra
pubblico e privato, secondo la lo-
gica dell’antitrust». Non è una
messa in discussione dell’accordo
per la legge, che è bene vada in
porto al più presto, ma il ribadire
una questione di principio, peral-
tro già sollevata da Massimo D’A-
lema nel corso della sua visita

preelettorale a Mediaset. Per risol-
vere la questione dell’antitrust, in-
somma, sarebbe meglio comincia-
re dalla Rai. Siccome la logica del-
l’antitrust è la simmetria e ciascu-
no ha un certo numero di reti, o
c’è un servizio pubblico che si fi-
nanzia solo con il canone o, data
l’attuale situazione in cui la Rai vi-
ve di canone ma anche di pubbli-
cità, l’antitrust non può essere che
simmetrico. Tante reti alla Rai,
tante a Mediaset in modo da aprire
la strada anche a un terzo e, per-
ché no, quarto polo. Una posizio-
ne di principio, dunque, che non
va a toccare la sostanza dell’emen-
damento governativo in discussio-
ne e che va approvato. La riorga-
nizzazione globale del sistema non
potrà prescindere da questo ragio-
namento sul quale però non sono
d’accordo anche alcuni pezzi di
maggioranza, Rifondazione, parte
dei Popolari, il cosiddetto partito
Rai.

Per Giovanna Melandri, respon-
sabile informazione del Pds «D’A-

lema ha esposto il punto di vista
del Pds che non è di oggi, anche se
poi la mediazione ha portato ad al-
tre scelte che, comunque, confer-
mano che tante reti generaliste
non hanno possibilità di sopravvi-
vere». Il sottosegretario Vita ricor-
da che il primo testo su cui si è la-
vorato ricalcava lo scenario ricor-
dato ieri da D’Alema. È stato ne-
cessario modificarlo per poter an-
dare avanti e sbloccare l’ostruzio-
nismo mettendo la questione delle
reti all’interno di un discorso più
complessivo. «Ora come in tutti i
luoghi di potenziale intesa tra po-
sizioni diverse bisogna tener conto
che la questione non può essere
stiracchiata, la settimana prossima
scatta il gong finale del round e
quindi delle due l’una: o questo te-
sto, pur di “compromesso”, verrà
approvato o se no, certo, andrà fat-
to un ripensamento. Per il bene
del Paese io non mi auguro questa
seconda ipotesi».

Marcella Ciarnelli

ROMA. Lettera aperta a Massimo
D’Alema dai «duri» di An. Il testo ap-
pare nel prossimo numero della rivi-
sta “Area” e porta la firma di Gianni
Alemanno. Titolo: «Caro Massimo,
nonfarecomeGiulio».

Scrive Alemanno: «Caro D’Alema
(...) ti garantiamo che non siamo af-
fatto ispirati da sentimenti malevoli
nei tuoi confronti. Anzi, il nostro at-
teggiamentoneituoiriguardi,adiffe-
renzadiquellochepensiamodiProdi
e Veltroni, è ispirato a dei sentimenti
di rispetto, se non di ammirazione...
Quale altro leader politico italiano -
scrive ancora l’esponente di An - al
tuo posto avrebbe avuto il coraggio,
come tu hai fatto in molte occasioni
di dibattito politico (ultimo a Gar-
gonza), di ammettere apertamente
che l’Ulivo ha “perduto le elezioni,
anche proprio numericamente” e
che ha conquistato la maggioranza
in Parlamento solo grazie alla “sua
(tua)superiorecapacitàpoliticadior-
ganizzare una coalizione ed un pro-
getto in grado (?) di governare la tra-
sformazionediquestoPaese”?».

In una dichiarazione poi lo stesso
Alemanno ha precisato: «Si può ri-
spettare un grande avversario politi-
co e lo si può sfidare sul terreno della
comuneresponsabilità rispettoaide-
stinidelnostropopolo».

Immediata la censura da parte di
Maurizio Gasparri, coordinatore del-
l’esecutivo An, che prende di mira
ancheunadichiarazioneanti-polodi
Publio Fiori: «Occorre andare oltre il
Polo senza distruggere il Polo e senza
dar luogo alla ridicola sagra degli in-
sulti a Berlusconi», ma anche senza
«cedere alla sindrome di Stoccolma
di quanti, con toni barricaderi, ieri
criticavano Berlusconi per il dialogo
con la sinistra ed oggi scrivono pate-
tiche lettere di elogio a D’Alema... Ci
vuole serietà, trasparenza e credibili-
tà - ha aggiunto - per costruire un
grande centrodestra. An lavora per
questo obiettivo, insieme a Berlusco-
ni. Dialoghiamo con Segni e non te-
niamoinalcunaconsiderazioneivel-
leitarismidichipassacondisinvoltu-
ra dall‘ andreottismo al neoestremi-
smo».

Polemica
Bassanini-Feltri
sulla manovra

Polemica tra “Il Giornale” di
Feltri e il ministro della
Funzione Pubblica, Franco
Bassanini. Oggetto: un
articolo apparso ieri, con la
firma di Geronimo Paolo
Pomicino, sul quotidiano
che bolla come
«vergognosa» la manovra
economica del governo.
«Un’offesa al comune senso
del pudore - ribatte il
ministro - che ad esprimere
questo giudizio sia una delle
persone che ha più
contribuito nei decenni
passati a produrre il
colossale indebitamento».


